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Dalla “svista” su Riina a Don Vito i misteri del generale-
negoziatore 
 
ROMA — Tutto cominciò a puzzare di patti e di ricatti dentro a quella villa di Palermo, 
ultima residenza conosciuta di Salvatore Riina detto «Curto» o anche «zio Totò», capo dei 
capi di Cosa Nostra catturato dopo ventiquattro anni e sette mesi di indisturbata latitanza. 
Su tutto ciò che è avvenuto dopo ha sempre pesato quella «ipoteca»: la mancata perqui-
sizione del covo del mafioso di Corleone. La «trattativa» era iniziata da almeno sei o sette 
mesi e quel giorno — il 15 gennaio 1993 — presero il boss e lasciarono «a posto» tutto il 
resto. Le carte che Totò Riina aveva in custodia, la sua cassaforte, i suoi segreti. Probabil-
mente il più feroce dei corleonesi fu venduto da qualcuno. In cambio di una nuova «poli-
tica» di Cosa Nostra. In cambio di una pace con lo Stato italiano dopo Capaci, dopo Paolo 
Borsellino e prima delle bombe in Continente. 
Tutto cominciò a ingarbugliarsi in quel covo dei misteri, controllato sulla carta ma in 
realtà abbandonato poche ore dopo l'arresto dello «zio Totò». Tutto cominciò con una 
«operazione sbirresca» contrabbandata come «più grande successo antimafia» dopo le 
stragi siciliane del 1992. «Il fatto non costituisce reato», hanno scritto i giudici della III se- 
zione del tribunale di Palermo assolvendo il colonnello Mario Mori — allora vice coman-
dante dei reparti speciali dei carabinieri e poi nominato capo del servizio segreto civile nel 
terzo governo Berlusconi — e il famosissimo capitano Ultimo per l'accusa di avere fa-
vorito Cosa Nostra. Avevano intrappolato Totò Riina, avevano giurato di «tenere sotto 
controllo» la villa e invece se n'erano andati. Quattro o cinque ore dopo avevano smontato 
le telecamere intorno al covo di via Bernini, avevano assicurato al procuratore Caselli che 
erano ancorali, ma per diciannove giorni la villa fu un porto di mare. Entrarono tre o 
quattro mafiosi che — sereni e tranquilli — lo ripulirono. Perché andarono così le cose? 
«Una dimenticanza», disse il colonnello. Fu smentito clamorosamente dal «diario» di un 
procuratore aggiunto, che aveva preso nota di tutti i suoi rapporti in quei diciannove giorni 
di falso controllo del covo. Perché si comportarono così quei carabinieri? Le motivazioni 
della sentenza di assoluzione sono contraddittorie. Da una parte dicono: «Se la cattura 
fosse stato il frutto di un accordo con lo Stato, tramite il quale era stata siglata una sorta di 
pax capace di garantire la restituzione e il ripristino della vita democratica sconquassata 
dagli attentati, e a Cosa Nostra la prosecuzione dei propri affari, sotto una nuova gestione 
latu sensu moderata, non si comprenderebbe perché l'associazione criminale abbia invece 
voluto proseguire con le eclatanti azioni delittuose, colpendo i simboli storico-artistici, 
culturali e sociali dello Stato». Dall'altra parte dicono i giudici: «L'imputato Mori pose in 
essere un'iniziativa spregiudicata che, nell'intento di scompaginare le file di Cosa Nostra 
ed acquisire utili informazioni, sortì invece due effetti diversi ed opposti: da una parte la 
collaborazione del Ciancimino che chiese di poter visionare le mappe della zona Uditore 
dove si sarebbe trovato il Riina...; dall'altra la "devastante" consapevolezza che le stragi 



effettivamente "pagassero" e lo Stato fosse ormai in ginocchio, pronto ad addivenire a 
patti». Assolti ma con riserva per via di una «serie concatenata di omissioni», assolti anche 
se «non è stato possibile accertare la causale delle condotte degli imputati». 
Poi è arrivato il pentito Giovanni Brusca a raccontare che il colonnello Mori, nel frattempo 
diventato generale, aveva trattato con la mafia. Al processo in Firenze, quello delle stragi 
in continente, udienza dopo udienza riparlò del famigerato «papello». Il generale ha 
sempre negato di averlo visto, pur confermando di avere incontrato in quell'estate l'ex 
sindaco mafioso Vito Ciancimino per «negoziare» con i boss. Quando? «Dopo le stragi in 
Sicilia», ha ammesso Mori. «Non è vero, è stato tra Capaci e via D'Amelio», ha rivelato al-
la fine del 2008 Massimo Ciancimino ai procuratori palermitani Antonio Ingroia e Nino Di 
Matteo. Uno sfasamento di tempi che ha fatto riaprire un'indagine nell'indagine. Dal covo 
mai perquisito ai faccia a faccia con don Vito fino all'ultimo giallo: la latitanza infinita di 
Bernardo Provenzano. E' un altro degli affaire che è finito dentro alle inchieste di questi 
mesi sulla trattativa e sulle stragi. C'è già un processo in corso e l'imputato «per avere 
favorito Cosa nostra» è sempre lui: il generale Mario Mori. Secondo la denuncia di un suo 
vecchio collega, il colonnello Michele Riccio, in sostanza Mori non avrebbe voluto arre-
stare Provenzano che allora era ricercato da 32 anni. Riccio denuncia Mori, Mori denuncia 
Riccio: i magistrati palermitani hanno creduto al primo e mandato a giudizio il secondo. 
La testimonianza di Michele Riccio al processo: «Il mio confidente Luigi Lardo mi aveva 
avvertito telefonicamente di un suo incontro con Bernardo Provenzano. Lo dissi a Mori, 
ma non mostrò alcun cenno di interesse». 
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